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SEGUE DALLA PRIMA

I
protagonisti di questa nuova stagione
politica sarebbero Rutelli e Casini: il
primo «con eleganza» avrebbe messo
nell'angolo Fassino «senza mai toccar-
lo»; il secondo avrebbe «portato allo
scoperto Berlusconi senza mai chieder-
gli di farsi da parte».
È una discussione interessante, imper-
niata - lo si dica o lo si taccia - sul con-
vincimento che Berlusconi sia destina-
to a una sicura sconfitta, e che senza
Berlusconi Forza Italia e la Casa della
libertà si disgregheranno definitiva-
mente, liberando forze che ad esse fan-
no ora capo e ponendo il problema di
un riassetto complessivo non solo della
destra e del centrodestra, ma di tutto il
sistema politico italiano. Sono questi i
termini della discussione: la (scontata)
fine di Berlusconi e della Cdl; la (pre-
sunta) vittoria del centrosinistra; la ri-
costituzione, in prospettiva, di un nuo-
vo centro politico. Di questo si tratta, e
di questo occorre dunque discutere: in
una parola, si tratta del sistema politico
italiano nei prossimi anni. Il resto è so-
lo chiacchiera.
Ma prima di entrare nel merito del pro-
blema, vorrei fare una osservazione
preliminare. Considero personalmente
sbagliato dare per scontata la sconfitta
di Berlusconi e della Casa della libertà.
È vero che il trend elettorale va in que-
sta direzione, ma starei attento a dare
per acquisita la pelle dell'orso, prima di
averlo catturato. Si continua a non ca-
pire che Berlusconi viene dal profondo
della storia italiana, e che la sua leader-
ship è stato un intreccio di arretratezza
e, al tempo stesso, di modernizzazione.
Che si tratti di una forma di moderniz-
zazione profondamente discutibile e
da combattere energicamente, non to-
glie che (anche) di modernizzazione si
sia trattato, e che essa proprio per que-
sto abbia raccolto, per un periodo non
breve di tempo, il consenso elettorale
di una larga parte del paese.
Sarebbe un errore politico assai grave
abbassare la guardia su questo. Signifi-
cherebbe, tra l'altro, non capire che og-

gi gli spostamenti elettorali sono assai
rapidi e veloci, e che non ha alcun sen-
so contare sulla persistenza, o la com-
pattezza, di blocchi sociali e ideologici
omogenei che, nella nostra società,
non esistono più. Oggi le dinamiche
politiche hanno tempi difficilmente
prevedibili o programmabili, come di-
mostrano le stesse vicende elettorali
che hanno segnato la vita politica euro-

pea degli ultimi anni. Sarebbe bene che
su questo punto il centrosinistra avesse
le idee chiare: la partita elettorale in Ita-
lia è ancora aperta.
Che Casini e Rutelli lavorino, ciascuno
per la propria parte, in vista della rico-
stituzione di un centro moderno, ed
egemone, nella vita politica del paese,
su questo non credo ci siano dubbi.
Non si sono del resto nascosti dietro un

dito. Naturalmente le ambizioni del-
l’uno non vanno confuse con quelle
dell’altro. Ma per limitarsi a Rutelli,
tutte le scelte - e le mosse - politiche
che ha fatto negli ultimi mesi vanno in
questa direzione: dal colpo dato alla
prospettiva dell'Ulivo e alla stessa Fe-
derazione alle posizioni assunte sulla
questione dell'Unipol, con le critiche
assai aspre rivolte ai dirigenti dei Ds. È

un disegno chiaro, imperniato su una
competizione - e anche sul conflitto -
con i Democratici di sinistra, mirante,
appunto, a costituire un Centro politi-
co moderno, rispetto al quale la sini-
stra sarebbe destinata a svolgere un
ruolo di comprimaria o addirittura su-
balterna. Si tratta , ovviamente, di un
disegno legittimo,svolto con intelli-
genza e anche lungimiranza come di-
mostrano le posizioni assunte sul refe-
rendum sulla fecondazione artificiale.
Rutelli (come Pera) ha capito che oggi
l'elemento ideologico è diventato - o è
tornato ad essere - politicamente deci-
sivo e che su di esso è necessario pren-
dere posizione, se si vuole ottenere
consenso politico: come avviene sem-
pre,nelle fasi in cui i tradizionali bloc-
chi di appartenenza si sgretolano o si
ridefiniscono in termini nuovi, anche
sul piano delle identità individuali e
collettive (punto, questo della centrali-
tà oggi della «battaglia delle idee», sul
quale la sinistra dovrebbe riflettere, e
agire, assai più di quanto non faccia).
Ciascuno in politica fa le scelte che ri-
tiene più giuste per la propria parte.
Resta da chiedersi se queste scelte sia-
no utili per il paese. Per il paese: insi-
sto su questo,non solo per la sinistra
,alla quale in questo progetto di «ta-
glio delle ali» sarebbe affidato, come
si è detto, un destino di subalternità e,
in prospettiva,di emarginazione. E per
dare una risposta credo che sia oppor-
tuno riflettere sulla nostra storia nazio-
nale. In Italia - prima in quella liberale,
poi in quella democratica - è stata co-
stante,in genere,la tendenza a «gover-
nare dal centro». Quella che, secondo
il Riformista, dovrebbe essere l'avve-
nire della politica italiana, è il tratto
più antico - e più pesante - della nostra
storia... Certo, occorre distinguere e
non fare di tutta l'erba un fascio. Natu-
ralmente, le politiche di «centro» non
hanno avuto, e non hanno, dovunque
gli stessi risultati - in positivo o in ne-
gativo. Occorre tener conto dei carat-
teri strutturali di ogni paese. Ma nell'
ambito della «modernità» l’Italia ha
una storia specifica, per un insieme di
motivi etici, civili, religiosi che biso-
gna aver presenti se non si vuol cadere
in una sorta di provincialismo alla ro-
vescia.
È nel nostro paese che è nata, e si è svi-
luppata, quella forma dell'agire politi-
co che va sotto il nome di «trasformi-
smo»: una pratica politica imperniata,
precisamente, in modo programmati-

co sul «taglio delle ali», della quale so-
no noti gli effetti avuti sulla morfolo-
gia politica, sociale e anche religiosa
della nazione.
Non è un discorso di tipo moralistico
che intendo fare. Come è noto, nella
Storia d'Italia Benedetto Croce invita
a non esprimere giudizi di questo tipo
sul «trasformismo», considerandolo
la pratica politica più adatta al nostro
paese. Ed è un invito da seguire, sul
piano storico. Ma, proprio per questo -
per una considerazione di ordine stret-
tamente storico-politico - quelli che
sostengono che Rutelli e Casini rap-
presentano il «nuovo» perché voglio-
no costituire il Centro vanno invitati a
riconsiderare la storia nazionale e gli
effetti del trasformismo - cioè della
mancanza di una effettiva , reale alter-
nativa politica - sulla nostra «costitu-
zione interiore», ripetendo in tono
sommesso i versi dell' Ecclesiaste
«nihil sub sole novi...».
Come si è detto, il problema sul tappe-
to oggi in Italia è quello della riforma
del sistema politico e dello Stato italia-
no. Ma per riformarli è necessario fare
il contrario di quello che invocano i so-
stenitori del ritorno al Centro. Bisogna
mantenere ferma l'opzione bipolare,in
modo intransigente. Tanto più è neces-
sario farlo per i caratteri propri della
storia italiana. Come dimostrano le po-
lemiche di questi giorni, entro cui si
esprimono corposissimi interessi ma-
teriali, non è facile per due ordini di
motivi: perché in Italia manca una «re-
ligione civile», un insieme, di valori
condivisi - prepolitici, preistituzionali
- nei quali possano riconoscersi tutte
le forze politiche, prima ancora di as-
sumere compiti di governo o di oppo-
sizione e di contrapporsi in una norma-
le dialettica bipolare. E poi perché nel
nostro paese, l'esperienza bipolare vie-
ne colpita, e intaccata giorno dopo
giorno, da germi di tipo trasformisti-
co, secondo una tendenza tipica della
nostra storia. Compito della sinistra è
di battersi con forza e rigore per la ri-
forma del nostro sistema politico e del-
lo Stato i tenendo ferma la barra del bi-
polarismo e contrapponendosi,su ogni
piano, ai tentativi palesi o occulti di
«ritorno al centro». È precisamente
questo, oggi, la funzione nazionale ed
europea della sinistra e dentro la sini-
stra dei democratici di sinistra: è in
questo modo che essi possono far
coincidere le proprie ambizioni di go-
verno con gli interessi dell'Italia.
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U
na Costituzione che temono non riusci-
rebbe a dare loro l'assetto federale - e tut-
to il petrolio - che essi desidererebbero.
Non riescono a trovare un’intesa nei tem-
pi stabiliti, ma fuori, nella Baghdad rea-
le, al di fuori della Zona Verde, non rie-
sco a trovare una sola persona a cui la co-
sa sembri interessare. Quella sera ho ac-
ceso il mio televisore per sentire il presi-
dente Bush elogiare il «coraggio» delle
persone impegnate a negoziare il testo
della Costituzione, assicurando che la
Carta sarà varata entro i tempi da lui sta-
biliti.
Coraggio? E così sarebbe coraggioso
starsene seduti sigillati dentro una specie
di cassaforte, separati dalla propria gente
da chilometri di muri di cemento, e argo-
mentare sul futuro di una nazione che nel
frattempo è nella più totale anarchia. Poi
arriva Condoleezza Rice a dirci che tutto
ciò fa parte del «cammino verso la demo-
crazia» in Medio Oriente.
Sono di nuovo in strada, questa volta alla
stazione degli autobus di an-Nahda - per
coloro che volessero cogliere la profon-
da ironia di certe situazioni, nahda signi-
fica rinascita - e attorno a me trovo i rot-
tami dell'ennesima esplosione. Auto del-
la polizia fatte a pezzi e annerite dalle
fiamme, bus polverizzati (con tutti i pas-
seggeri a bordo, ovviamente), donne che
urlano di rabbia, bambini ricoperti di
bende che vengono condotti all’ospeda-
le al-Kindi dove ad attenderli troveranno
l’ennesima bomba. Quella notte mi sono

rimesso davanti al televisore, questa vol-
ta per vedere il comandante delle forze
militari americane di stanza nel distretto
di Sadr City - sempre a Baghdad, vicino
alla stazione dei bus - sottolineare alle-
gramente che la gente del posto, sebbene
molto arrabbiata, sosteneva le forze loca-
li (vale a dire gli americani) fornendo lo-
ro più che mai aiuto, e che - nell'attesa di
raggiungerla - siamo avviati «sul cammi-
no della democrazia».
A volte mi chiedo se arriverà mai il mo-
mento in cui mito e realtà, bugia e verità
finiranno per scontrarsi davvero. Quan-
do arriverà la detonazione? Quando riu-
sciranno i ribelli a spazzare via un’intera
base americana? Quando riusciranno a
frantumare le mura della Zona Verde per
trasformarla in un cumulo di macerie co-
me il resto di Baghdad? Ci verrà detto

anche allora - come è già accaduto in
passato - che tutto ciò mostra la dispera-
zione dei ribelli, che tutti questi atti terri-
bili (come l'attentato alla stazione degli
autobus questa settimana) provano solo
che i terroristi sono consapevoli di stare
perdendo la partita?
In un ingorgo stradale un ragazzo cam-
mina accanto alla mia auto cercando di
vendere una rivista. La faccia di Sad-
dam, per l'ennesima volta, è sulla coper-
tina. Le raffigurazioni dell'ex dittatore,
barbuto e debilitato, sono di continuo

sulle prime pagine per ricordare alla gen-
te di Baghdad quanto è fortunata per es-
sersi liberata del dittatore. Saddam do-
vrebbe essere processato a partire da
prossimo mese, in due mesi, entro la fine
dell'anno. Già sei date per il processo al
terribile vecchio sono state stabilite e so-
no trascorse invano - come molte altre
scadenze in Iraq - eppure la gente sem-
bra ancora affascinata e impaurita dall'
immagine di Saddam.
Puoi sudare in case senza energia elettri-
ca; puoi non avere cibo fresco perché il
tuo freezer è arroventato dal caldo; puoi
fare la fila per ore per comprare la benzi-
na; sei costretto a subire costanti minac-
ce di morte e rapine armate e la tua città
1.100 morti ammazzati nel solo mese di
giugno (è tutto vero) ma, tanto per di-
strarre la tua mente da tutte queste cose,

ricordati che Saddam sta per essere pro-
cessato. In Iraq, fatta eccezione per colo-
ro che hanno perso i loro cari perché uc-
cisi dai suoi scagnozzi, non ho trovato
una sola persona a cui importi ancora
qualcosa di Saddam. Ormai è un uomo
del passato. Rievocare questo mostro è
un insulto alla gente di Baghdad costret-
ta a sopportare paure, incertezze e lutti in
quantità di gran lunga superiore a tutto il
panem et circenses che gli americani so-
no in grado di assicurare.
Eppure nel mondo esterno - quanto più si

è lontani dall'Iraq, tanto più credibili ap-
paiono le loro parole - George Bush e
Lord Blair di Kut al-Amara ripeteranno
che stiamo veramente creando un demo-
crazia autoctona in Iraq, che abbiamo ab-
battuto il tiranno Saddam, che un grande
futuro attende il Paese, che nelle confe-
renze internazionali (ovviamente si ten-
gono a migliaia di chilometri dall'Iraq) si
stanno già pianificando nuovi investi-
menti e che i prossimi attentati in Euro-
pa, come quelli del passato, non hanno
nulla, assolutamente nulla, a che fare
con l'Iraq.
Lo spettacolo deve continuare. Lo so,
quando ritornerò a Beirut o volerò in
Eruropa l'Iraq non mi sembrerà più così
male. Il Cappellaio Pazzo mi sembrerà
abbastanza sano di mente e il gatto Che-
shire di Carroll mi sorriderà da un albe-
ro. Democrazia, democrazia, democra-
zia. Si prenda l'Egitto. Il presidente Mu-
barak ammetterà avversari alle prossime
elezioni. Bush ci vede un altro segno di
democrazia in Medio Oriente. Ma gli op-
positori di Mubarak devono avere il pla-
cet il Parlamento dai membri del suo
stesso partito, mentre i Fratelli Musulma-
ni - che potrebbero essere il più grande
partito del Paese - al momento sono an-
cora ufficialmente illegali. A Baghdad
ho visto in tv Mubarak alla prima con-
vention del suo partito, una riunione pa-
tetica in cui chiedeva sostegno elettora-
le. E allora, chi vincerà queste elezioni
«democratiche»? Azzardo: il nostro vec-
chio amico Mubarak. E scommetto che
prenderà anche più dell'80% dei voti.
Ovviamente dalla mia piccola baita a Ba-
ghdad ho anche assistito allo sfratto de-
gli israeliani dai loro insediamenti illega-
li nella striscia di Gaza. La parola illega-
le, ovviamente non risuona dagli scher-
mi della Bbc; come neanche la nozione
che i coloni - leggi colonialisti - non stan-
no subendo lo sfratto dalla loro terra ma

dalla terra che a loro volta hanno preso
ad altri. Neanche si sta prestando suffi-
ciente attenzione alle edificazioni che
proseguono nelle altrettanto illegali colo-
nie nei Territori Occupati palestinesi e
che inevitabilmente renderanno la Pale-
stina «possibile» (la parola preferita di
Blair) impossibile.
A Gaza tutti si attendevano scontri a fuo-
co tra coloni israeliani e soldati israelia-
ni. In realtà, quando uno dei coloni ha
aperto il fuoco lo ha fatto per uccidere
quattro lavoratori palestinesi dei Territo-
ri Occupati. La storia è passata attraver-
so la copertura televisiva come una rapi-
da, scura, imbarazzante nuvola per esse-
re subito dimenticata. Insediamenti
smantellati. Evacuazione da Gaza. La

pace del nostro tempo. Ma a Baghdad gli
iracheni con cui ho parlato non sono con-
vinti. È per il fatto di essere in credito da
sempre che coloro che vivono nell'infer-
no dell'Iraq ancora si preoccupano dei
palestinesi, ancora capiscono cosa sta ve-
ramente accadendo in Medio Oriente e
non credono alle sciocchezze propinate
da Gorge Bush e Lord Blair di Kut
al-Amara. «Cosa è questa 'ideologia mal-
vagia' di cui Blair continua a parlare?»,
mi ha chiesto questa settimana un amico
iracheno. «Quale sarà la vostra prossima
trovata? Quanto vi sveglierete?»
Io non riuscirei a spiegarmi meglio.
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Iraq, vedi alla parola democrazia

FIAMME E FUOCO Una donna porta un canestro d’ac-

qua nel tentativo di arginare un incendio boschivo nei

dintorni di Coimbra. Il Portogallo, con l'aiuto dei partner

europei, sta producendo il massimo sforzo per domare i

21 incendi che ancora divampano sul suo territorio. Era

dal 1945 che il Portogallo non conosceva un'estate co-

sì calda e secca: 134,5 migliaia di ettari di bosco sono

già andati in fumo. Nella regione di Coimbra, la più col-

pita, le fiamme hanno raggiunto le case, distruggendo-

neoltre una decinasoltanto la nottescorsa.

COIMBRA Ventuno incendi, il Portogallo chiede aiuto
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Il vecchio e il centro
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C’è chi sta lavorando alla nuova
Costituzione... ma fuori,
nella Baghdad reale,
al di fuori della Zona Verde,
non riesco a trovare una sola persona
a cui la cosa sembri interessare
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